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M
a cosa hanno fatto
alla Luna di Leopar-
di? Calpestata,
sfruttata, prima di-
menticata poi riva-

lutata, celebrata, contesa. C’è chi
parla di farne un resort per spa-
ce-traveller, chi la vorrebbe coloniz-
zare per l’elio 3, un isotopo da sosti-
tuire al petrolio. Chi vorrebbe farne
una dependance della Terra per poi
andare su Marte. E la Luna sognata,
quella della poesia, dell’illusione,
quella del Canto notturno di un pa-
store errante...? Oggi che siamo ar-
rivati ai confini dell’universo esiste
ancora quel senso di prossimità e,
al tempo stesso, di lontananza che
prende alla gola ogni volta che alzia-
mo il naso in una notte senza nuvo-
le? Il nostro satellite naturale che
scuote ancora qualche sentimento?
Per capirlo abbiamo preferito agli
scienziati un indagatore della mate-
ria poetica, Antonio Prete, eminen-
te leopardista, professore di Lettera-
tura comparata e autore del saggio
Trattato della lontananza (Bollati
Boringhieri, ł15).
Leopardi ci ha insegnatoaguardare

il cielo inmodo diverso?

«Certo, la Luna, dopo la poesia di Le-
opardi, è diventata anche un po’ leo-
pardiana. Sfinge, insieme, ed ami-
ca, silenziosa ed enigmatica, porta
dell’infinito e “compagna alla via”.
La Luna leopardiana è una presenza
che rivela le cose e le vela, allo stes-
so tempo. Immagine dello sguardo
diretto verso l’esplorazione della no-
stra coscienza, sulla nostra interiori-
tà notturna».
Ariostomette sulla Luna tutte le co-

se perse dall'uomo, come il sennodi

Orlando. Non le sembra che anche

nel '69siamoandati lassùperritrova-

re laverginità, comeselaLunafosse

il luogodovetuttopuòricominciare,

dove è il nostro senno, che in quegli

anni sembrava latitare?˘

«Forse più che un nuovo inizio, l’ap-
prodo lunare era la conclusione di
un’epoca in cui la guerra fredda mo-
strava tutti i suoi limiti e le sue con-
traddizioni: l’affermazione di una
potenza sull’altra rivelava l’incapaci-
tà di risolvere i problemi gravissimi

che affliggevano ed affliggono˘ mol-
te popolazioni. Sì, certo, c’era anche
l’idea di un mondo nuovo che si pote-
va inaugurare: colonizzare lo spazio,
abitare lo spazio. In un momento in
cui la terra cominciava a mostrare i
suoi limiti quanto a sfruttamento di
risorse. Ma c’era anche la ripresa del
vecchio mito della frontiera e l’idea di
poter sviluppare una scienza a servi-
zio dell’esplorazione spaziale, a servi-

zio dell’ignoto da rivelare, dell’impos-
sibile da rendere prossimo».
Lei ricorda nel suo libro che Zanzotto

definì Usa e Urss, in occasione della

conquistadella Luna, due superimpo-

tenze. Che significato simbolico biso-

gnadareallosbarcosullaLuna?Hami-

gliorato il genereumano?Quanto ci è

convenuto andarci?

«Aveva ragione Zanzotto: superimpo-

tenze erano, e sono, quegli stati che
vogliono mostrare il loro potere con-
quistando lo spazio. È apparso subito
come la conquista dello spazio non
ha ridotto o sollevato la miseria del
mondo, non ha tolto la fame, la pover-
tà.˘ Quanto alle guerre, dopo l’appro-
do lunare non sono cessate, anzi... Il
genere umano o trova su questa terra
le vie di una salvezza – pensiamo al
pauroso squilibrio dell’ecosistema,
pensiamo al legame tra sovrapprodu-
zione e povertà, tra eccesso di svilup-
po e inquinamento - oppure è condan-
nato all’estinzione».
Cosaècambiatonellarappresentazio-

nedellaLunanellapoesiaenella lette-

raturacontemporaneadopol'allunag-

gio dell'uomo nel '69?

«Sembrava che l’allunaggio dovesse
profanare la sacralità della Luna, fare
della Luna un oggetto familiare, pros-
simo, transitabile. Di fatto la poesia
non ha modificato il suo modo di rap-
presentazione della Luna. Anche per-
ché è proprio della poesia produrre
fantasmagorie, trasmutare oggetti,
costruire una conoscenza per via fan-
tastica. Anche se gli uomini potessero
abitare la Luna, la poesia troverebbe
in quella nuova “terra” motivi poetici,
cioè di rappresentazione fantastica».
Lo sbarco sulla Luna è un tema ricor-

rente nella letteratura, basti pensare

adAstolfo.Ma il piùoriginale nellade-

scrizione dei modi per raggiungere il

satellite della Terra è sicuramente

CyranodeBergerac(l'autentico,nonil

personaggio di Rostand)....˘

I tanti sbarchi immaginari –poetici e

narrativi- sulla Luna hanno sempre
avuto la forma di una materializzazio-
ne del desiderio, di una declinazione
visiva e fantastica del desiderio. Che
era desiderio dell’avventura oltre il li-
mite del tangibile, del possibile. Ogni
poeta o scrittore ha poi giocato la sua
poetica in questa rappresentazione.
L’utopia politica ha avuto la sua par-
te, e Cyrano de Bergerac appartiene
mirabilmente a questa schiera di in-
terpreti del possibile e dell’impossibi-
le. Il viaggio sulla Luna è una delle fi-
gure classiche dell’utopia, anche poli-
tica.❖

Chi è

L’allunaggio

Lo studioso della poesia
da Baudelaire all’«Infinito»

AntonioPreteèprofessoreordi-

nariodiLetteratureComparate

all’Università di Siena. Tra i suoi libri:

«Il pensiero poetante» (Feltrinelli,

1980),«Ildemonedell’analogia.DaLe-

opardi a Valéry» (Feltrinelli,1986), «

Finitudineeinfinito.SuLeopardi»(Fel-

trinelli, 1998), «L’imperfezione della

Luna» (Feltrinelli, 2000).
Space traveller

«Sembrava si profanasse

la sacralità della luna:

anche se gli uomini

l’abitassero, si troverebbero

nuovimotivi poetici»

Il leopardista spiega il rapporto tra il nostro satellite e l’immaginario,
l’utopia e la voglia di conquista, il possibile e l’impossibile, il viaggio e la poesia

La sentinella
ARTHUR C. CLARKE Risalea 1948 il raccontodiArthurC.Clarke

che prefigura «2001 odissea nello spazio». Un geologo lunare una

mattina dalMare Crisium vede stagliarsi un’enigmatica piramide

metallica... Il racconto dà nome alla raccolta pubblicata da Net.

Intervista adAntonio Prete

Il sorgere della Luna sulmare
CASPAR DAVID FRIEDRICH Olio su tela del 1822 di Friedrich,

custodito al Museo statale di Berlino, è un emblema del

Romanticismo e della ricerca del sublime con quella struggente e

melanconica contemplazione delle figure sulla riva delmare.

«Il viaggio sulla luna

è una delle figure classiche

dell’utopia: una schiera

di interpreti del possibile

di cui fa parte pure Cyrano»

«La Lunadi Leopardi?
È la sfinge del desiderio»
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